LA REPUBBLICA 4 GENNAIO 2006
Fiat, intesa con la russa Severstal. Mobilità, Maroni attacca Torino

di Salvatore Tropea
La Fiat inaugura il 2005 con un altro accordo indu​striale, questa volta, con i russi della Severstal, ma sullo sfondo rimane lo scontro col governo relativo alla mobilità lunga che ieri si è arricchito di nuovi spun​ti polemici. «Il governo non è obbligato a fare nulla e l'ipotesi di mobilità lunga si deve consi​derare definitivamente accan​tonata» ha dichiarato Roberto Maroni. Aggiungendo poi, con riferimento ai dati di mercato dell'auto e all'intesa con i Russi, che «non mi pare che siamo di fronte sull'orlo di una crisi

drammatica quanto piuttosto a un'azienda che guarda con ot​timismo al futuro e che può tro​vare nelle regole vigenti e negli strumenti previsti dalla legge Biagi tutte le possibilità per ri​solvere il problema degli esu​beri».

In attesa della convocazione ministeriale che dovrebbe assicurare una soluzione allo spinoso problema, una Fiat premiata ieri dalla Borsa con un aumento dell'1,37 per cento a quota 7,571 euro anche per questa intesa, ha annunciato appunto di avere firmato con Severstal Auto un accordo che prevede l'assemblaggio in Russia dei modelli Fiat Palio e Fiat Albea, utilizzando componenti smontati prodotti in Turchia da Tofas (joint venture tra Fiat Auto e Gruppo Koc). Dopo i vari tentativi di alleanze mai realizzate con Mosca i torinesi ci riprovano, partendo con un'operazione piccola ma significativa: la produzione inizierà nel 2007 nello stabilimento Severstal di Naberejniye Chelni, nella regione del Volga. I due contraenti, come riferisce un nota, stanno valutando 1’opportunità di ampliare la collaborazione e di avviare la produzione in Russia di altri modelli Fiat Auto, principalmente Doblò. Severstal, che di recente ha firmato un accordo per l'importazione e la distribuzione in Russia di veicoli commerciali Fiat, è una delle maggiori società autoveicolistiche russe, possiede i marchi Uaz e Oka e produce anche alcuni tipi di motori a benzina.

Dopo la Turchia con Psa, la Polonia con Ford, il Giappone Suzuki, l'India con Tata Motor, l'Iran con Pds, la Cina con Yuejin, l'ultima tappa della strategia di Sergio Marchionne è la Russia. Ma in questi giorni i problemi dell'ad del Lingotto sono tutti di marca italiana. E conducono alla questione dei dipendenti degli enti centrali di Torino per un migliaio dei quali la scadenza della cassa integrazione potrebbe trasformarsi in licenziamento. Il rischio chela Fiat faccia partire la procedura ha riacceso i riflettori ed ha allarmato i sindacati, forse anche perché Maroni ha escluso un decreto ad hoc per gli esuberi Fiat. «Se proprio fossero necessarie misure specifiche, ma ad oggi non lo sono», ha obiettato il ministro del Welfare, «potrebbero essere inserite, in sede parlamentare, nel decreto "mille proroghe", per il quale c'è tempo fino al 15 gennaio, quindi nessuna fretta».

I sindacati per non sono di questo avviso e la fretta ce l'hanno anche perché temono il peggio. «Ci sono responsabilità di cose non fatte», ha commentato Pezzotta. «Il governo è obbligato a prendere atto che ci sono lavoratori in difficoltà e a trovare una soluzione». Antonino Regazzi della Uilm: «Gli strumenti sono la cassa integrazione, la mobilità, 1'outplacement,attraverso questi il governo deve favorire una soluzione». E Roberto di Mauolo della Fismic: «Spero che le parole del ministro allontanino l'arrivo delle lettere annunciate da Fiat». Più esplicito Giorgio Cremaschi della Fiom per il quale «siamo in una situazione strana in cui da una parte la Fiat chiede interventi, dall'altra il governo fa il finto tonto, mentre l’unica cosa certa è che non possono essere i lavoratori a pagare i problemi dell'azienda».

CORRIERE DELLA SERA 4 GENNAIO 2006
Accordo industriale con la società che ha acquisito la Lucchini: costruirà vetture per il mercato di Mosca

Fiat auto di nuovo in Russia con Severstal
Maroni: bene, sugli esuberi non servono interventi. Scontro con i sindacati

di Raffaella Polato
È un ritorno per vie ancora parallele e non è il caso, oggi, di scomodare Togliattigrad e il primo sbarco in Russia. Quello che la Fiat ha annunciato ieri, mentre in Italia tornava a tener banco la questione esuberi con un Roberto Maroni tranchant («Il gruppo si sta riprendendo e questo allontana la possibilità di un intervento urgente del governo»), è un accordo industriale limitato fin qui all'assemblaggio. Nel senso che la Severstal di Alexej Mordashov, potente oligarca ovviamente in strettissimi legami con Vladimir Putin, signore dell'acciaio (e di molto altro) che l'Italia già conosce perché è lui a essersi annesso l'impero che fu di Luigi Lucchini, produrrà le Palio e le Albea ma lo farà su licenza e semplicemente montando i componenti messi a disposizione dal Lingotto. Che passerà, per la fornitura al nuovo partner, dagli stabilimenti turchi della Tofas, la joint venture tra i torinesi e il gruppo Koc.

Se non è un vero secondo sbarco, però, né un'intesa paragonabile a quella che Fiat chiuderà a breve con l'indiana Tata, la nuova bandiera estera piantata da Sergio Marchionne non è nemmeno puramente simbolica. Non in prospettiva. Cinquant'anni dopo la fabbrica chiavi in mano (impianti, tecnologia e tutto) fornita da Giovanni Agnelli e Vittorio Valletta all'Urss di Leonid Breznev, di italiano nelle auto russe erano rimasti solo il sogno Ferrari e l'immagine sbiadita delle vecchie 124 Zhiguli. Il Lingotto, che era stato il primo produttore straniero ammesso alla corte degli zar comunisti, da quell'ostico ma, con il passar degli anni e dei regimi, potenzialmente ricco mercato era rimasto tagliato fuori. Tanti annunci, tanti accordi dati per «pronti a partire» soprattutto nel decennio Novanta, con lo sgretolarsi dell'Urss, la perestrojka, le prime aperture. Però poi, alla prova dei fatti, niente.

Colpa, si diceva allora a Torino, di un mercato certamente ricco, certamente affamato di capitalismo e dei suoi prodotti, ma altrettanto certamente rischioso e in buona parte oscuro. Non solo per norme e regole. Oscuri erano anche gli oligarchi, quelli che cominciavano ad affacciarsi all'epoca. E con i quali, comunque, altri big dell'Occidente inauguravano contatti e affari.

Mordashov è uno di loro, uno dei «potenti di Leningrado» (e dunque, poi, del Cremlino versione Putin). Dagli inizi. È il '93 ed è di fatto lui, allora ventottenne, il regista della privatizzazione Severstal. E non si ferma lì: dalle acciaierie costruite da Stalin parte per l'assalto alla siderurgia mondiale, compra un simbolo americano (la Rouge Industries, fondata da Henry Ford) e un emblema italiano (la Lucchini, appunto), perde ma rimedia dismettendo banche e hotel in patria, dà una mano all'amico Putin comprando una Tv, accumula un patrimonio personale stimato da Forbes in 5 miliardi di dollari. Con l'acciaio che produce, intanto, continua a fare anche auto. Ma le Uaz e le Oka non bastano al mercato. E Mordashov punta sulla svolta Fiat. Per ora con le world car. Domani, probabilmente, con i veicoli commerciali: c'è già un accordo per l'importazione. Allargato, peraltro, «all'intera gamma di vetture» del marchio torinese. La vera scommessa russa del Lingotto targato Marchionne.

L’UNITÀ 4 GENNAIO 2006
Fiat, auto in Russia con Severstal
Accordo con l’azienda che ha acquisito la Lucchini. Nuova polemica sulla mobilità lunga

di Giampiero Rossi
Dopo l'India e la Cina la Fiat sbarca in Russia con un nuovo accordo industriale. Questa volta il partner è la Severstal Auto. L'intesa prevede l'assemblaggio in Russia dei modelli Palio e Albea utilizzando componenti smontati prodotti in Turchia da Tofas, la joint venture tra Fiat Auto ed il Gruppo Koc. La produzione inizierà nel 2007 nello stabilimento di Severstal Auto di Naberejniye Chelni, nella regione del Volga.

L'accordo rappresenta un primo passo nella cooperazione industriale tra Fiat Auto e Severstal Auto, che stanno valutando opportunità di ampliare la collaborazione e avviare la produzione in Russia di altri modelli di Fiat Auto, principalmente il Doblò. Recentemente, Fiat Auto e Severstal Auto hanno anche firmato un accordo di fornitura per l'importazione e la distribuzione in Russia della gamma completa di vetture e veicoli commerciali del marchio Fiat.

Severstal Auto è una delle maggiori società autoveicolistiche russe, e possiede marchi quali Uaz e Oka con posizioni di leadership nel mercato locale. La società produce veicoli a quattro ruote motrici – i fuoristrada Uaz, veicoli commerciali leggeri e minivan – e venire del segmento A. Severstal Auto è anche il maggior costruttore russo di motori a benzina a 4 e 8 cilindri con cilindrate da 2,2 a 4,7 litri. E il gruppo Severstal, politicamente vicino al presidente Putin, è lo stesso che, in Italia, ha acquistato lo storico comparto siderurgico della Lucchini.

Ma di Fiat si parla anche in tutt'alni termini. L'altra faccia degli annunci ufficiali di accordi internazionali e successi di mercato: la minaccia di tagli ai posti di lavoro. Accompagnata da un atteggiamento quantomeno pilatesco del governo. La Fiat «si sta riprendendo», dice il ministro del Welfare Roberto Maroni a proposito degli esuberi annunciati dall'azienda per i quali scadrà la cassa integrazione il prossimo 20 febbraio. «Vedremo che cosa fare – aggiunge il ministro – non mi pare che la Fiat sia sull'orlo di una crisi drammatica per cui serve un intervento urgentissimo del governo. Si sta riprendendo, sta andando bene, ha risultati positivi. Tutto ciò allontana la possibilità o la necessità di un intervento urgente del governo per fare un provvedimento ad hoc». Quindi taglia corto: «Interverremo con gli strumenti che ci sono già», ribadendo così il suo no alla mobilità lunga con deroghe alla riforma delle pensioni.

Ma a Torino c'è grande preoccupazione. A giorni si teme l'arrivo di «una brutta notizia» che potrebbe essere limitata proprio ai dipendenti Fiat del capoluogo piemontese. E i sindacati, unitariamente, contestano l'atteggiamento di Maroni: «Ci sono responsabilità di cose non fatte. Il governo è obbligato a prendere atto che ci sono lavoratori in difficoltà e a trovare una soluzione», replica il segretario generale della Cisl, Savino Pezzotta. «II ministro del lavoro sa bene qual è la situazione di migliaia di lavoratori, presenti in tutte le regioni del nostro Paese – osserva la segretaria confederale della Cgil, Carla Cantone – la Fiat, che è la più grande azienda dell'auto del nostro paese, necessita anch'essa di strumenti che diano garanzia di sostegno al reddito e di continuità lavorativa». Sarcastico il leader della Fiom torinese, Giorgio Airaudo: «Non si capisce di quale paese sia ministro Maroni, probabilmente della Padania e la Padania non comprende Torino. La Fiat va avanti ma molto lentamente e resta un'azienda in crisi. Speriamo che il ministro Maroni non porti sfortuna ai lavoratori e non arrivino quei licenziamenti che il sindacato sta cercando di scongiurare». E Cesare Damiano, responsabile lavoro e professioni della segreteria nazionale Ds, aggiunge: «Siamo tutti soddisfatti della ripresa della Fiat sul mercato dell'auto grazie ai nuovi modelli della casa torinese, ma questo non risolve i problemi occupazionali che ancora esistono».

L’ECO DI BERGAMO 4 GENNAIO 2006
Lovere: il Comune mette mano al verde tra restyling e un nuovo parco
di Giuseppe Arrighetti
Il Comune di Lovere punta allo sviluppo delle aree verdi del proprio territorio, valorizzando i parchi esistenti e stanziando i fondi necessari per realizzarne altri. L'Amministrazione comunale, infatti, ha messo a disposizione 90.000 euro per potenziare due strutture già utilizzate dai cittadini loveresi e per costruire un nuovo parco su un'altra area pubblica. A questi provvedimenti di natura finanziaria si aggiunge anche l'approvazione, nel corso dell'ultima seduta del Consiglio comunale, del regolamento per l'accesso ai parchi, ai giardini pubblici e alle aree verdi.

Spiega, infatti, l'assessore all'Ambiente Gianmario Poiatti: «Nei giorni scorsi abbiamo stanziato 40.000 euro per la piantumazione di nuovi alberi e arbusti all'interno del parco di via Ippolito Gallini e in quello della Torricella, collocati nella parte alta di Lovere, a ridosso della località "Serpentone", a cui si aggiungeranno anche i relativi impianti di irrigazione». I lavori prenderanno il via nei prossimi mesi, con l'arrivo della primavera. Ai 40.000 euro per la piantumazione di nuove specie arboree nei due parchi esistenti, l'Amministrazione loverese ha deciso di aggiungere altri 50.000 euro per la realizzazione di un nuovo parco pubblico che sarà realizzato in località Borlezza, nei pressi del convento dei Frati cappuccini.

«Qui, alle spalle di un complesso condominiale già esistente ‑ spiega ancora l'assessore all'Ambiente Poiatti ‑, daremo presto il via ai lavori previsti dal primo lotto di interventi per la realizzazione di un nuovo parco pubblico inserito in un'area di proprietà pubblica. Si tratta di una zona ora inutilizzata e il parco è pensato anzitutto per gli anziani e i bambini più piccoli. La nostra idea, per il futuro, è di ampliarlo nella zona circostante inserendo anche qui un campetto sportivo polivalente». Ma l'Amministrazione comunale loverese ha messo nel mirino il verde pubblico non solo realizzando nuove infrastrutture, ma dando il via anche a un percorso didattico ed educativo coinvolgendo le scolaresche del paese. «Proporremo alle scuole – spiega ancora Poiatti – di collaborare con noi per ideare un logo per tutte le aree verdi di Lovere. All'interno dei parchi installeremo, poi, una bacheca che conterrà il logo e altre informazioni come la descrizione delle specie arboree presenti nell'area. La bacheca, inoltre, conterrà una

mappa che mostra ai cittadini il percorso da compiere per raggiungere gli altri parchi pubblici loveresi». A questi elementi verrà poi aggiunto ance un estratto del nuovo regolamento che disciplina proprio l'utilizzo dei parchi e dei giardini comunali. Il testo distingue, innanzitutto, i parchi da giardini pubblici e aree verdi. I primi sono zone delimitate, e attrezzate con strutture di vario genere, adibite a luogo di ricreazione e di riposo; i giardini e le aree verdi, invece, sono porzioni di terreno non attrezzate. «II regolamento, che contiene sostanzialmente regole di buon senso ‑ conclude Poiatti ‑ prevede norme leggermente diverse: nei parchi, ad esempio, sarà vietato l'ingresso ai cani, mentre nei giardini e nelle aree verdi i cani potranno essere introdotti solo tenuti al guinzaglio».
L’ECO DI BERGAMO 4 GENNAIO 2006
Lovere

Prendi casa in paese? Un aiuto
Il Consiglio comunale di Lovere ha discusso il piano di zona per la gestione dei Servizi sociali che, nell'Alto Sebino, i Comuni hanno affidato alla Comunità montana. L'assessore ai Servizi sociali comunali Caterina Belotti ha spiegato quali sono le novità rispetto al piano triennale appena concluso, sottolineando come il punto qualificante sia «l'attenzione particolare per la prevenzione del disagio, giovanile e adulto. Quindi cercheremo di contrastare le dipendenze, cioè alcol e droghe, e le nuove povertà. L'altra novità è, invece, di natura tecnici: alle riunioni per l'organizzazione dei servizi parteciperanno anche i funzionari dei vari assessorati ai Servizi sociali». All'unanimità è stata, inoltre, approvata l'istituzione di un fondo di 2.000 euro per assegnare un contributo «una tantum» alle giovani coppie che decideranno di stabilirsi a Lovere. «L'obiettivo è quello di dare un sostegno economico, seppur minimo, alle giovani famiglie – ha illustrato l'assessore alle Finanze Lorenzo Taboni –. Per accedere al contributo entrambi i coniugi devono avere meno di 35 anni e risiedere a Lovere dal 1° gennaio 2005. Il contributo sarà calcolato sulla base delle tasse comunali versate dalle giovani coppie: Ici, tassa rifiuti, addizionale Irpef. Abbiamo calcolato di poter assegnare dai 250 euro ai 350 euro ad ogni coppia». Infine, l'atro punto all'ordine del giorno approvato all'unanimità riguarda l'approvazione del piano per il diritto allo studio.

BRESCIAOGGI 4 GENNAIO 2006
Darfo. Potenziato il servizio di primo soccorso. Il punto del responsabile Massimo Negrini

Procivil Camunia, anno intenso
I volontari hanno eseguito nel 2005 ben 602 interventi

di Giuseppe Cappitta
«Dai a Cesare quello che è di Cesare – recita un vecchio detto – e alla Procivil Camunia di Darfo Boario Terme quel che è della Procivil Camunia».

Nell'anno appena trascorso il sodalizio ha fatto registrare numeri da primato, con 602 interventi: una media, quindi, di quasi due uscite al giorno.

A ripercorrere i 365 giorni del 2005, capodanno e ferragosto compresi, è Massimo Negrini, che del gruppo sanitario della Procivil di Darfo è il responsabile. «Nel corso del 2005 – spiega – abbiamo risposto a ben 602 chiamate d’urgenza, 174 in più rispetto a quelle del 2004, quando eravamo usciti 428 volte. Per garantire la copertura del servizio sette notti su sette, abbiamo dovuto moltiplicare i turni che non hanno significato solo dispendio di energie fisiche e psichiche, ma anche logoramento dei mezzi a nostra disposizione».

Quanto al Comune di provenienza delle "chiamate d'urgenza", oltre 300 sono state quelle provenienti dal Comune di Darfo Boario Terme. Le rimanenti 300 provenivano, invece, dai Comuni più diversi della Valcamonica e dell'Alto Sebino «e questo perché – ha detto ancora Negrini – a stabilire il gruppo di intervento è la centrale operativa del 118 di Brescia, che smista le chiamate d'urgenza laddove c'è una squadra di pronto intervento libera». « E così – aggiunge – lo scorso anno siamo andati fino a Paisco Loveno e al Tonale».

«Attualmente – continua Massimo Negrini – la Procivil Camunia può contare su 160 volontari, d'ambo i sessi, tutti altamente professionali, essendo reduci di corsi tenuti due volte l'anno a Brescia. Di essi 90 fanno parte del gruppo sanitario, gli altri appartengono al gruppo cinofilo, al gruppo sub e, con le sue diverse specializzazioni, al gruppo della Protezione civile». «E quanto alle attrezzature – aggiunge Negrini – non possiamo lamentarci, anche se siamo quasi quotidianamente assillati dal problema della loro manutenzione».

Di "carenze croniche", il riferimento è alle sedi operative, quanto quella legale di Pisogne che di quella operativa di piazza Don Bosco, a Darfo Boario. «Abbiamo bisogno – dice Negrini – di maggiori spazi e di strutture più moderne di quelle di cui disponiamo oggi».

Quanto alla tipicità degli interventi, al primo posto ci sono le "chiamate per malori in casa" che rappresentano quelle più altamente a rischio non essendo in grado, i volontari, di fare diagnosi. A seguire le chiamate conseguenza di incidenti stradali che il responsabile del gruppo sanitario della Procivil Camunia attribuisce, in gran parte, all'eccesso di velocità. «È vero – osserva Negrini – che nel nostro comprensorio ci sono strade che non sono all'altezza, ma se una curva va affrontata a 60 chilometri ora, perché affrontarla a 100 o anche a 120 chilometri l'ora? La colpa qui non è delle strade, ma di chi guida».

A conclusione una riflessione anche sui politici ai quali Negrini diede di stare «il più vicino possibile ai volontari», anche per conoscere meglio le problematiche relative al loro servizio. «Non è vero – dice Negrini – che la Procivil è esosa. Mandare avanti un'associazione come la nostra ha dei costi oggettivi che sappiamo alti, ma che bisogna affrontare se si vuole che il servizio funzioni a dovere. All'acquisto di una ambulanza o di una divisa – conclude Negrini – non possono essere i volontari, i quali, peraltro, si sentono ampiamente gratificati quando vengono più semplicemente ringraziati».

BRESCIAOGGI 4 GENNAIO 2006
Il provvedimento della Giunta regionale, progetti finanziati dal fondo per la montagna

Fondi alle Comunità montane
Stanziati 4 milioni di euro per infrastrutture, ambiente, cultura

Via libera della Giunta regionale della Lombardia allo stanziamento, proposto dall'assessore alle Risorse e finanze Romano Colozzi, a favore delle Comunità Montane della provincia di Brescia per favorirne lo sviluppo. Questi i fondi assegnati ad ognuna: Alto Garda Bresciano, assegnati 608.000 euro, attiveranno opere per 703.000 euro; Valle Sabbia, assegnati 794.000 euro, attiveranno opere per 1.483.000 euro; Val Trompia, assegnati 737.000 euro, attiveranno opere per 4.400.000 euro; Valle Camonica, assegnati 1.418.000 euro, attiveranno opere per 4.749.000 euro; Sebino Bresciano, assegnati 502.000 euro, attiveranno opere per 854.000 euro, quattro milioni di euro in totale. 
I fondi assegnati alle Comunità montane fanno parte dei 19 milioni di euro assegnati dalla Regione alle Comunità montane lombarde per costruire strade, parcheggi, nuove infrastrutture, sistemare centri storici, ripulire alvei di fiume e torrenti, organizzare eventi culturali e ricreativi. 
I progetti sono finanziati con le risorse del Fondo regionale della montagna, previsto dalla legge regionale 10 del 1998. L'obiettivo è sostenere in modo concreto Comuni e Comunità montane, assegnando competenze e risorse economiche adeguate per rispondere in modo alle esigenze dei cittadini. 
«La montagna - ha dichiarato Colozzi - è una grande risorsa per tutti i lombardi e noi intendiamo compiere tutti gli sforzi necessari per tutelarla, valorizzarla e svilupparne le potenzialità. I progetti finanziati contribuiranno a potenziare strutture e servizi nelle aree di montagna e la Giunta regionale, nel pieno rispetto dell'autonomia dei singoli enti locali e in linea con il principio della sussidiarietà, che rappresenta uno dei pilastri del federalismo, ha compiuto un altro passo nel cammino di valorizzazione della montagna lasciando alle sue genti il compito di promuoverla e valorizzarla». 
Nel commentare lo stanziamento a favore delle Comunità Montane, la vice presidente e assessore all'Agricoltura Viviana Beccalossi, che detiene numerose deleghe riguardanti il settore montano, ha sottolineato come «la gestione della montagna è una delle priorità dell'azione di governo della Giunta lombarda. Sviluppare il settore montano vuol anche dire dare slancio ad un sistema agricolo che valorizzi i prodotti tipici e di qualità e allo stesso tempo garantisca una efficiente manutenzione e gestione del territorio. Posso anticipare che nel 2006 realizzeremo ulteriori azioni forti per sostenere l'agricoltura di montagna».

BRESCIAOGGI 4 GENNAIO 2006
Ono San Pietro. Il capogruppo Formentelli parla dei problemi di numeri della Giunta

«La minoranza non fa da salvagente»
di Luciano Ranzanici
L’opposizione consiliare di Ono San Pietro non vuole fare da «salvagente» della maggioranza quando la stessa viene a trovarsi in difficoltà numerica per deliberare, come avvenuto nel corso di una recente seduta consiliare. Lo afferma il capogruppo di minoranza Fiorenzo Formetelli, che per questo fa riferimento al comportamento tenuto dal sindaco Gloria Vaira e dai suoi cinque consiglieri in occasione di una recente seduta consiliare i cui esiti erano stati riferiti da Bresciaoggi. «Avendo verificato che a termine di regolamento non sussisteva un numero sufficiente di consiglieri - spiega Formentelli parlando della seduta che doveva approvare il Piano per il diritto allo studio -, in quella occasione abbiamo deciso di lasciare l’aula». Lo stesso capogruppo parla poi della riunione dello scorso 21 ottobre, durante la quale si era verificato un precedente: «Anche allora il sindaco e la maggioranza non avevano raggiunto il numero legale, ma avevamo dato prova di sensibilità garantendo con la nostra presenza la prosecuzione del consiglio. Ora però non intendiamo più essere complice o compartecipi». 
Fiorenzo Formentelli fa poi una domanda al sindaco e alla maggioranza: «Assodato il ritardato arrivo all’incontro di un componente a causa di una fitta nevicata, dove erano gli altri consiglieri di maggioranza? Forse al caldo seduti davanti al caminetto a godersi i fiocchi di neve?». Nella riunione consiliare contestata c’era stata anche incertezza in merito alla presenza dell’assessore alla Cultura Donata Vaira, fresca di maternità. «Di fronte a queste necessità familiari - continua formentelli -, nessuno l’avrebbe costretta a essere presente. Inoltre - aggiunge - ben più importante a nostro avviso era il punto riguardante la rinegoziazione dei mutui e l’emissione della prima tranche dei Buoni comunali pari a un debito di un milione di euro: una cifra elevatissima per le risorse del Comune. La sconsideratezza di questa maggioranza pregiudicherà per gli anni a venire qualsiasi investimento».

BRESCIAOGGI 4 GENNAIO 2006
Iseo. Fanno discutere le norme del nuovo piano per gli esercizi commerciali approvate dal Consiglio comunale

Stop ai bar, “deregulation” per i ristoranti
Liberalizzate le licenze per  trattorie e pizzerie nei centri storici. Ed è già polemica

di Giuseppe Zani
Iseo punta a diventare «Città Slow Food». In questa prospettiva si inserisce anche la norma che vieta nei centri storici di Iseo e Clusane l'apertura di nuovi bar e vi liberalizza invece l'insediamento di ristoranti, trattorie tipiche e pizzerie. 
Tale norma è contenuta nel regolamento per il rilascio di nuove autorizzazioni approvato nei giorni scorsi in consiglio comunale, con l'astensione del clusanese Massimo Gatti, in maggioranza, e della leghista Grazia Colosio, in minoranza, nonché il voto contrario del centrosinistra. Nuovi bar sono invece ammessi nelle zone commerciali di Iseo e frazioni, a patto però che abbiano gli standard di parcheggio previsti, peraltro non monetizzabili. 
Sia i ristoranti che i bar, inoltre, dovranno produrre, unitamente alla domanda di apertura, una relazione attestante che le loro emissioni sonore rientrano nei parametri fissati dal Piano di zonizzazione acustica vigente. I titolari dei nuovi ristoranti insediati nei centri storici, infine, dovranno impegnarsi, mediante apposito «atto unilaterale d'obbligo», a non trasformare il loro locale in un bar. 
Queste, per sommi capi, le nuove regole. Che pongono fine al blocco delle licenze durato due anni. «Regole che possono avere effetti positivi nell’immediato, ma in futuro no», ha commentato Fabio Volpi, leader del centrosinistra. Massimo Gatti ha paventato il rischio che la liberalizzazione nel mondo della ristorazione, innescando una concorrenza incentrata più sui prezzi che sulla qualità, possa tradursi in uno scadimento dell'offerta turistica. Analoghe considerazioni ha svolto Grazia Colosio. «La selezione la fa il mercato, e non è detto che la qualità abbia a soffrirne - ha replicato Flavio Romeli, assessore al Turismo e Commercio -. Noi ci attendiamo, anzi, che la nostra ristorazione si specializzi sempre più». 
Attualmente, su tutto il territorio municipale, i ristoranti sono 69 e 61 i bar (200 i negozi). In teoria, siccome il nuovo regolamento non stabilisce limiti numerici invalicabili, essi potrebbero crescere anche in misura considerevole. «Vincoli ce ne sono - ha puntualizzato Romeli -: i ristoranti possono crescere, sì, ma nei centri storici, e i bar nelle zone commerciali. E poi ci sono gli altri paletti: il rispetto degli standard di parcheggio, per i bar, la perizia di impatto acustico, per tutti gli esercizi pubblici, l'impegno a non trasformare il loro locale in un bar, per i titolari di ristoranti e trattorie». 
Un altro passo in avanti nella direzione di ottenere per Iseo il titolo di «Città Slow Food», a sentire il sindaco Marco Ghitti. «Con Slow Food abbiamo già avviato l'esperienza degli orti scolastici, alle elementari di Iseo e Clusane - racconta Ghitti -. Convenzioni con Slow Food abbiamo in programma a beneficio degli anziani. Iseo vanta inoltre altri due requisiti fondamentali: è capofila dell'Agenda 21 del Sebino e ha bandito dal suo territorio gli Ogm. Privilegiare in centro i ristoranti, anziché i bar, alza il nostro punteggio».
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Cortefranca. Un manifesto alla rotonda Bonomelli contro la futura ferrovia ad alta velocità

“No Tav”: il primo striscione presagio di rivolta
di Elisa Chiari
La contestazione contro l’Alta velocità ferroviaria, che a Rovato e Castrezzato ha mobilitato in particolare espressa gli agricoltori on difesa di aree di pregio, ha fatto capolino su un monumento simbolo delle Franciacorta: la rotonda Bonomelli a Cortefranca, dove confluisce la viabilità di Erbusco, Rovato e Cazzago San Martino e l’uscita dell’autostrada A4, Milano Venezia. Nel corso delle notte qualcuno ha incollato un grande striscione giallo con la scritta «No Tav i treni per la Siberia». Qualcuno ha tentato di strappare il manifesto giallo, ma la colla ha resistito. E per l’intera giornata quanti arrivano da Cazzago e dal casello non hanno potuto non vederlo.
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Grazie alla centrale di teleriscaldamento a biomasse gestita dalla Tsn, piena indipendenza da metano e gasolio

Sellero, calore sicuro per 360 utenti
di Gian Mario Martinazzoli
«Non abbiamo problemi di approvvigionamento e siamo in grado di fornire calore a tutti i nostri utenti collegati in rete»: così Giampiero Bressanelli, presidente della società Tsn che gestisce la centrale di teleriscaldamento di Sellero. Di fronte alle difficoltà che potrebbero incontrare coloro che si servono della rete del metano per possibili riduzioni delle forniture provenienti dalla Russia, Bressanelli è consapevole di essere in una botte di ferro perché la centrale non dipende né dal gasolio né dal gas metano. L’impianto, due anni fa, è stato il primo ad entrare in funzione nella nostra provincia e uno dei primi in Lombardia. 

Gestita dalla società Tsn («Teleriscaldamento Sellero Novelle»), la centrale di Sellero è una centrale di «cogenerazione termoelettrica alimentata da biomassa vergine», per usare il linguaggio degli addetti ai lavori. Detto in parole più semplici, la centrale viene alimentata principalmente a legna (si parla di «cippato») ed è in grado di fornire sia calore che energia elettrica. Circa il calore, ne traggono già beneficio le abitazioni di tutto il territorio comunale, comprese quelle delle frazioni di Novelle e di Scianica, e alcune che si trovano in Comune di Cedegolo. «Da quando ha cominciato a far freddo - spiega Bressanelli - siamo sempre stati in grado di portare calore nelle abitazioni dei nostri utenti, ai quali abbiamo pure garantito un certo risparmio rispetto alla bolletta del metano». Nelle ultime settimane, poi, è entrata in funzione anche la turbina idroelettrica che permette di cedere l’energia prodotta all’Enel e di far entrare nelle casse della società una cifra di tutto rispetto. «Alla nostra società - spiega Gianpiero Bressanelli - il mancato funzionamento della turbina per alcuni mesi ha fatto perdere un bel po’ di quattrini e i bilanci ne stanno ancora soffrendo: ma se andremo avanti di questo passo verremo presto ricompensati». 

Sono circa 360 gli utenti privati e pubblici che usufruiscono del teleriscaldamento che sfrutta il cippato e i cascami di legno provenienti da diversi consorzi forestali e da alcune aziende della Bassa bresciana. Nella centrale sono stati investiti più di 15 miliardi di vecchie lire di cui quasi 5 a carico della Regione. La potenza termica installata è di 10 megawatt e mezzo mentre quella elettrica è di 2 megawatt. Ogni anno vengono bruciati circa 24mila metri cubi di legna e scarti legnosi «vergini», cioè non trattati. Possiamo dire che ogni ora se ne vanno 40 quintali di legna, cir- ca 900 nell’arco di una giornata. La prima idea di una centrale a biomassa nacque a Sellero dopo il grande incendio della primavera del ’97, che fece morire decine di migliaia di alberi.

GIORNALE DI BRESCIA 4 GENNAIO 2006
A Montecampione tornano i mercatini sulla neve
di Lucia Sterni
MONTECAMPIONE - «I mercatini sulla neve» ritornano anche quest’anno, nella piazzetta di Montecampione, sabato 7 gennaio, dalle 9.30 alle 20. L’iniziativa, che riscuote un gradito successo di pubblico in ogni edizione, è organizzata come sempre dal Consorzio «Alpiaz» di Montecampione in collaborazione con il circolo «Arti Camunorum» con sede ad Artogne e che vanta oltre cinquanta soci tra hobbisti, artisti, artigiani e produttori agricoli del comprensorio camuno-lacustre. I visitatori, sempre numerosi grazie anche alla presenza di molti sciatori, avranno la possibilità di degustare miele, castagne, marmellate, grappe e vin brulè, ammirare ed acquistare i manufatti realizzati dai soci del circolo. Saranno esposte sculture in legno, opere in pietra e ferro battuto, gerle, ceramiche dipinte a mano, bambole di pezza e quelle realizzate con foglie di granoturco, pizzi e merletti; verranno eseguiti sul posto anche alcuni lavori con un vecchio telaio. Gli stessi componenti del Circolo «Arti Camunorum» insieme ai boscaioli di Borno saranno di scena, venerdì 6 gennaio, a Barbariga, nella Bassa bresciana, per promuovere la Valcamonica attraverso la sua cultura e i suoi prodotti tipici, in particolare quelli dell’artigianato che da sempre riscuotono parecchio successo.
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Valcamonica. Parte il corso di formazione per insegnanti promosso dal Centro territoriale intercultura

«Pensare le appartenenze, vivere le differenze»
di Serenella Valentini
S’intitola «Pensare le appartenenze, vivere le differenze» il corso di formazione che viene promosso dal Centro territoriale intercultura in collaborazione con la Comunità montana. Il corso è rivolto a tutti i docenti dei vari ordini scolastici, operatori degli Enti locali e delle realtà educative attive sul territorio; l’iniziativa partirà in Valcamonica venerdì 13 gennaio. Il corso di formazione non avrà un’unica sede ma ogni incontro si svolgerà in un diverso istituto scolastico presente sul territorio del Cti numero 6. La sede del primo incontro sarà la sala polivalente «Beccagutti» dell’Istituto comprensivo di Esine. Gli incontri saranno tenuti anche in lingua francese da relatori che porteranno la propria esperienza da altri Paesi. Il programma prevede una prima parte «Insegnare e valutare l’italiano lingua» con Ismael Maiga, linguista e sociologo (insegna all’Università di Parigi, lavora al Centre Gepela per la cultura e la lingua africana, è collaboratore del Centro G. Deveraux, Università di Parigi); parlerà della lingua nelle culture. Secondo e terzo appuntamento con Annalisa Peloso, pedagogista, collaboratrice del Centro «Tante Tinte» di Verona e dell’Università Cattolica di Milano, con «Insegnare la lingua: valutare la lingua nella scuola dell’obbligo» e l’esperienza dei laboratori di apprendimento italiano a Verona. Rosanna Cima, pedagogista (collabora con il laboratorio di mediazione culturale all’Università di Verona), terrà il quarto incontro su «Abitare le diversità. Una prospettiva di lavoro nella mediazione culturale». La seconda parte riguarda invece «Pensare le diversità culturali nella scuola». Interverranno Salmi Hamid (psicoterapeuta e psicologo, formato alla scuola di G. Deveraux, ricercatore in etnopsichiatria all’Università di Parigi) con «Nascere e crescere, bambina e bambino nel Magreb»; Ismael Maiga con i «Sistemi educativi in Africa sub-sahariana»; Sabaudin Vavarica (insegnante di lingua in Albania, collaboratore dell’Università di Verona presso la cattedra di Antropologia) con «Nascere e crescere, bambina e bambino in Albania» e infine Rosanna Cima con «La mediazione culturale tra scuola e territorio».
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Fino al 10 gennaio

Mostra d’arte camuna nell’ex convento di Darfo
DARFO - La mostra collettiva allestita nella chiesetta dell’ex convento di via Quarteroni è la massima espressione dell’arte camuna. Sei artisti valligiani hanno voluto impreziosire la rassegna «C’era... non c’era... Bote de la Al Camonega - Leggende e tradizioni popolari camune» in omaggio a Giorgio Gaioni e don Lino Ertani, scrittori e poeti della Valle Camonica. Il pittore Giancarlo Zerla, il pirografo Renzo Gaioni, lo scultore della pietra Raffaele Amoruso, Anna Maria Benedetti, praticante di patchwork, Chiara Mengali specializzata nella pittura su ceramica e restauratrice di dipinti e la pittrice Francesca Zelaski hanno raccolto le loro opere che rimarranno esposte al pubblico fino al 10 gennaio. L’inaugurazione si è tenuta nei giorni scorsi, unitamente alla rappresentazione teatrale che ha coinvolto i ragazzi delle scuole medie di Boario Terme, impegnati a mettere in scena alcuni racconti di Gaioni ed Ertani. Magistrale la direzione di Grazia Semino, Rosetta Mandrini, Raffaele Amoroso, Renzo Gaioni, Francesca Zelaski e don Battista Dassa. All’iniziativa ha preso parte anche il coro polifonico Santa Giulia di Pian Camuno diretto dal maestro Gino Balduzzi. La mostra collettiva rimarrà aperta tutti i giorni dalle 10 alle 12 e dalle 16 alle 22; l’ingresso è libero.
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Conclusi i complessi lavori di restauro di una chiesa particolarmente cara agli abitanti dell’alta Valle

Edolo, oggi riapre San Giovanni
Alle 18 l’inaugurazione, alla quale sarà presente il Vescovo mons. Sanguineti

di Paolo Testini
La chiesa di San Giovanni Battista a Edolo riaprirà i battenti questa sera alle 18 alla presenza del Vescovo di Brescia, mons. Giulio Sanguineti. Sono passati ormai quasi tre anni da quando nel febbraio 2003 il tempio venne chiuso per consentire lo svolgimento di importanti lavori di restauro. Un particolare dice di quanto a Edolo l’avvenimento fosse atteso: quando durante le celebrazioni dei giorni scorsi, il parroco di Edolo, don Aldo Delaidelli ha annunciato l’imminente riapertura, un caloroso applauso spontaneo dell’assemblea ha salutato la notizia. Era, infatti, ben chiaro agli edolesi come l’intervento effettuato in questi tre anni fosse indispensabile per garantire la sicurezza e l’agibilità della chiesa e per consentire il recupero e la salvaguardia dei tanti tesori artistici che essa custodisce. Ma, ciò nonostante, la popolazione attendeva con impazienza la riapertura del tempio per almeno tre ragioni. Innanzitutto sono in molti a nutrire un forte legame affettivo nei confronti di una chiesa che è collocata nel cuore del centro storico edolese. In secondo luogo la chiusura di San Giovanni ha causato qualche disagio a chi ha difficoltà a raggiungere la Pieve che si trova nella frazione Mù. Infine l’attesa era accresciuta dal fatto che anche il tempio dedicato ai Ss. Ippolito e Cassiano, nella borgata Mù Alto, è stato chiuso, sempre per restauri, nel luglio del 2003. La storia della chiesa inizia con le prime memorie storiche documentate dell’edificio che risalgono ai primi del ’400. La costruzione attuale è però quasi certamente cinquecentesca ed è preceduta da un pronao con un affresco cinquecentesco raffigurante una Madonna con Bambino e due Sante Martiri. San Giovanni subì importanti restauri anche nel 1542, quando fu riedificato il Campanile, ristrutturato poi nel 1954. Nel 1634-1636, un nuovo intervento interessò la cappella di San Rocco. Per questa sera sono previste una brevissima processione sul sagrato della chiesa e l’apertura del portale da parte del Vescovo di Brescia. In seguito sarà celebrata la Messa - non ci saranno i banchi per consentire al maggior numero possibile di persone di prendervi parte - al termine della quale interverranno il direttore dei lavori, arch. Fausto Bianchi, il sovrintendente ai Beni architettonici di Brescia, arch. Luca Rinaldi, e il parroco di Edolo. Quest’ultimo ha ieri precisato che solo verso la fine di questo mese riprenderà in San Giovanni la consueta attività liturgica. Questo per consentire il completamento di alcuni lavori secondari e gli ultimi ritocchi. L’appuntamento è allora per questa sera e, soprattutto per i prossimi mesi, quando gli edolesi potranno finalmente riscoprire i tesori che gli avi hanno lasciato loro nella chiesa di San Giovanni Battista, riportata all’antico splendore.
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Riecco i bellissimi affreschi
di Paolo Testini
EDOLO - È l’arch. Fausto Bianchi, direttore dei lavori, a illustrare quanto effettuato in San Giovanni: «Innanzitutto è stata svolta un’opera di consolidamento delle strutture - in particolare era necessario rinforzare le volte. È stato posato il riscaldamento a pavimento, che non crea problemi agli affreschi, ed è stata realizzata una nuova pavimentazione in cotto, dal disegno semplice. Il tempio è stato dotato di un nuovo impianto elettrico studiato per esaltarne le bellezze artistiche. Tengo a sottolineare come alcune pitture che sembra siano state cancellate, sono in realtà state coperte con uno strato di materiale protettivo». Delicatissimi sono stati appunto i lavori di restauro degli affreschi e delle parti lignee. Di grande valore è il presbiterio che ospita una grandiosa storia della salvezza - dalla creazione alla redenzione - attribuita a Paolo da Caylina il Giovane. Da segnalare infine che gli scavi archeologici compiuti in occasione dei restauri hanno regalato due sorprese. È stata ritrovata la buca dove vennero in origine fuse le campane e, da un’analisi delle fondamenta dell’antico edificio pare che, un tempo, l’abside della chiesa fosse sul lato est, opposto cioè a quello dove si trova ora.

PAGE  
9

